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A una svolta decisiva l'inchiesta per la strage sulPItalicus 
. . . - . ^ 

Abiurante interrogato in due riprese 
fra importanti controlli del giudice 
Il caporione missino sentito mattina e sera - Nel frattempo sopralluoghi in palestre pugilistiche dell'ambiente fascista ro­
mano e deposizioni di testi giudicati estremamente rilevanti - Chi e quando costrinse il superteste Sgrò a inventare la 
« pista rossa »? - Adunata di esponenti missini in Parlamento durante la lunga deposizione del segretario e di Covelli 

La missione a Roma di Ot­
tavio Lo Cigno, il procuratore 
capo di Bologna può forse 
rappresentare una chiave di 
volta nella Inchiesta sull'Jfa-
licus. I lunghi interrogatori 
al quali 11 magistrato ha sot­
toposto in due riprese i ca­
porioni missini Almlrante e 
Covelli; le testimonianze di al­
cuni personaggi ritenuti im­
portanti raccolte nel pomerig­
gio a palazzo di giustizia; gli 
accertamenti che in seguito 
a nuovi elementi emersi dal­
le indagini sono stati compiu­
ti durante la giornata da ca­
rabinieri e funzionari della 
squadra politica hanno for­
mato un quadro definito «Im­
pressionante » per la simme­
tria del riscontri. Anzi, un 
funzionario della questura di 
Roma ha tenuto a precisare. 
anche se ha aggiunto che 
questa era solo una sua con­

vinzione, che la pista giusta 
è quella che ha portato alla 
ribalta dell'inchiesta alti diri­

genti missini e In galera per­
sonaggi minori, ma sempre 
legati all'ambiente fascista. 

La giornata romana del pro­
curatore capo di Bologna è 
cominciata alle 9,30 precise, 
quando si è presentato alla 
sede del gruppo parlamenta­
re missino con 11 cancelliere 
Ferrara e scortato dal mag­
giore dei carabinieri Varlsco 
e dal capitano Cagnazzo. Que­
sta era la sede che i due di­
rigenti missini avevano scel­
to, avvalendosi della preroga­
tiva che hanno gli « alti uffi­
ciali dello Stato » quando ave­
vano deciso di non recarsi a 
Bologna come testimoni nor­
mali. Con buona pace delle 
ricorrenti assicurazioni di vo­
ler collaborare con la giusti­
zia. 

Il primo ad essere Interro­
gato è stato Covelli che è ri­
masto faccia a faccia con il 
dottor Lo Cigno nella stanza 
della presidenza del MSI per 
un'ora e dieci. Subito dopo è 

entrato Almlrante. E' rimasto 
dentro fino alle 12,20 quando 
l'interrogatorio è stato sospe­
so perché il magistrato do­
veva recarsi a palazzo di giu­
stizia per svolgere altre In­
dagini. Nel frattempo, per 1 
corridoi del gruppo parlamen­
tare missino avevano fatto la 
loro comparsa 11 deputato Va-
lensise e il senatore Mariani, 
due degli avvocati di Almlran­
te e del MSI. Porse erano 
pronti ad Intervenire in qua­
lità di consulenti. SI sono ve­
duti ii direttore del fogliac­
cio missino Tripodi; Marchio, 
un altro avvocato, Manco e 
Menicacci. Quest'ultimo, de­
putato reatino, comparve nel­
la città laziale subito dopo 
la sparatoria di pian di Ra-
sclno. > 

Uscendo dalla stanza di 
Covelli, il dottor Lo Cigno ha 
avvisato Almirante di tornare 
alle 17, per proseguire l'in­
terrogatorio. Questa circostan­
za ha da sola rivelato che 11 

Per la costruzione della fantomatica « pista rossa » 

Si aggrava la posizione 
dell'aiutante di Basile 
Sembra che il procuratore legale Sebasfianelli, dopo essersi incontralo con Sgrò, ab­
bia preso lui l'iniziativa di contattare direttamente Almirante - Interrogato anche ieri 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 3 

Gianfranco Sebastianelli, il 
giovane procuratore legale ar­
restato contemporaneamente 
all'avv. Aldo Basile per aver 
concorso con altri, ancora 
giudizialmente ignoti, a co­
struire le calunnie riecheggia­
te in Parlamento ad opera di 
Almlrante, contro il dottor 
Dwid Ajò; nonché di aver 
istigato, con minacce e vio­
lenze, il bidello-garagista 
Francesco Sgrò a inventare la 
« rista rossa » allo scopo di 
fuwrviare, con almeno due set­
timane d'anticipo, l'Inchiesta 
sul massacro di San Benedet­
to Val di Sambro, non era un 
semplice «garzone di bottega». 
Questa era stata un'ìmpres-
sicne che si era fatta strada 
solo perché Sebastianelli eser­
citava la professione nello 
studio del più affermato pre­
sidente della commissione di 
disciplina del MSI-DN. 

L'Interrogatorio a cui oggi 
è stato sottoposto in due tem­
pi (dalle 9.30 alle 13, e dalle 
17,30 in avanti) dai sostituti 
Persico e Nunziata, ha posto 
Sebastianelli su un piano di 
importanza quasi decisivo. 
Nella trama ordita contro il 
borsista della università di 
Roma, il dott. David Ajò, egli 
avrebbe avuto una parte al­
trettanto impegnata del suo 
principale, Basile, da cui Ai-
mirante disse di aver ricevu­

to le previsioni sull'attentato 
che si aveva in animo di com­
piere contro un convoglio in­
ternazionale in partenza dal­
la Stazione Tiburtina. 

Durante l'Interrogatorio di 
ieri, avrebbe preso consisten­
za 11 dubbio che Sebastianelli 
fosse riuscito a bruciare in 
rapidità il più collaudato Ba­
sile, quando si trattò di sug­
gerire il modo con cui far 
pervenire al capo dell'Antiter­
rorismo Santlllo le rivelazio­
ni sulla «pista rossa». Pare 
infatti, che Sebastianelli, 
quantunque l'incontro con 
Francesco Sgrò nel garage do­
ve Basile custodiva la propria 
macchina, fosse avvenuto in 
un'ora non canonica, si sia 
immediatamente precipitato a 
conferire ocn Almlrante. La 
«pista rossa» e le calunnie 
contro Ajò, insomma, potreb­
bero essere nate già da quel 
primo contatto. 

La milizia di Sebastianelli 
nel MSI-DN, inoltre, pare es­
sere altrettanto impegnata di 
quella di Basile: aveva libero 
accesso alla direzione del par­
tito, a tutte le ore del giorno 
e della notte, e si era politi­
camente formato nel « Fronte 
della gioventù ». Tuttavia, 
quando venne sentito la pri­
ma volta dal procuratore ca­
po dott. Lo Cigno. Sebastia­
nelli ritenne di assicurare i 
giornalisti che glielo avevano 
chiesto di non essere Iscritto 
al MSI-DN. 

Che ragione aveva per men­

tire su un particolare così 
marginale nella istruttoria a 
carico del bugiardo Sgrò? Ave­
va tirato ad indovinare pen­
sando che Basile, il quale sta­
va rendendo la sua deposizio­
ne nell'ufficio accanto, avreb­
be detto la stessa cosa? Le 
frottole nelle inchieste di ta­
le livello hanno sempre uno 
scopo. Potrebbero rivelarsi de­
cisive, quando sarà possibile 
confrontare quel che hanno 
detto Almlrante e Covelli con 
quello che diranno Basile e 
Sgrò, che saranno nuovamen­
te interrogati dopodomani. 

Intanto sì è appreso che è 
stato possibile identificare, at­
traverso l'otturazione di un 
dente, anche la dodicesima 
vittima della strage di San 
Benedetto. Si tratta dell'olan­
dese Wim Hanema, un gio­
vane di venti anni. 

Le indagini sulla strage del-
Vltalicus, mentre si sviluppa 
la «pista Sgrò», incredibil­
mente trascurata dal genera­
le Malettì del SID, continua­
no anche attraverso l'esclusio­
ne di altri indizi. Il capitano 
Cagnazzo, con un Interprete 
messo a disposizione dalle 
Ferrovie dello Stato, è stato 
mandato a Monaco per un 
controllo. L' Italicus express, 
come è noto, era stato com­
posto anche con carrozze arri­
vate da Monaco proprio la 
mattina del 3 agosto. 

Angelo Scagliarini 

Dopo essere stato sentito per dieci ore dal magistrato 

Strage di Brescia: arrestato 
un nuovo teste volontario 

Si era presentato spontaneamente • Ma sa veramente qualcosa sull'eccidio di piana 
della Loggia? - Una figura dai contomi poco netti * I rapporti con gli ambienti fascisti 

Dal nostro corrispondente 
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Le indagini sulla strage 
di piazza della Loggia forse 
ad una svolta importante? 
Vi è un cauto ottimismo dopo 
l'apparizione di un teste vo­
lontario t la sua deposizione 
su elementi importanti ine­
renti la bomba: la sua pro­
venienza e i mandanti. Il te­
ste è stato poi arrestato nella 
tarda serata a Bassano del 
Grappa (Vicenza) per reti­
cenza e falsa testimonianza. 
- Per oltre dieci ore il giu­

dice istruttore di Brescia 
aveva raccolto le sue «esplo­
sive » rivelazioni. Giuliano 
Niottì — questo è il no­
me del teste — è giunto 
alle ore 16 di lunedì nel 
cortile del tribunale su 
una vettura della questura 
di Brescia. Con lui vi era il 
dirigente della squadra poli­
tica bresciana, dott. Valonti-
ni. Ha parlato col giudice fi­
no alle ore 2,30, poi è tornato 
a Treviso. 

Sul contenuto della deposi­
zione volontaria si è saputo 
poco o nulla. Il dott. Vino è 
stato molto conciso nella sua 
— in pratica — non dichia­
razione, al termine della lun­
ga seduta notturna: «Siamo 
in una fase in cui ogni anti­
cipazione può essere nociva ai 
fini dell'inchiesta. Ne ripar­
leremo fra alcuni giorni ». 

Sull'attendibilità o meno 
del teste, sbucato all'improvvi­
so novanta giorni dopo la 
strage, si è chiuso nel più 
assoluto silenzio. Dalle deci­
sioni prese si ricava però la 
impressione che in fondo 
qualcosa di importante sia 
«Berso, e su alcuni particola­

ri il giudice abbia voluto già 
in serata controllare l'atten­
dibilità del superteste. Infatti, 
un secondo personaggio è sta­
to convocato dal giudice 
istruttore ancora in nottata. 
Si tratta di un certo Osval­
do Fini (però sussistono pa­
recchi dubbi sulla sua iden­
tità) di Desenzano del Gar­
da. Doveva confermare alcu­
ni riferimenti della deposi­
zione volontaria del Niotti e 
particolarmente la sua appar­
tenenza e i suoi agganci con 
i fascisti bresciani ed in par-
ticolar modo del Garda. 

Infine, riaccompagnato a 
casa prima del superteste, è 
stato l'unico a parlare sia 
pure brevemente con i gior­
nalisti. Egli ha decisamente 
smentito due cose: di entrar­
ci per qualche verso nella 
faccenda, e di non aver mai 
visto il Niotti — contraria­
mente alle dichiarazioni del 
teste — assieme a Silvio Fer­
rari, giovane neofascista dila­
niato la notte del 19 maggio 
dallo scoppio di una bomba 
che portava sulla motoretta. 
Oltre alla strage si è par­
lato quindi nel corso del col­
loquio anche del Ferrari. Il 
Fini ha precisato che conosce 
il trevisano per aver dimorato 
nello stesso condominio per 
parecchio tempo a Manerba 
e, secondo il suo discorso, sa­
rebbe stato coinvolto nella 
faccenda per vendetta per dei 
prestiti fatti all'amico tempo 
addietro. 

Successivamente però il dot­
tor Vino, giudice istruttore 
viaggiante ormai, si è recato 
a Treviso per due perquLezio­
ni per cui gli addentellati ne­
ri non si limitano alla pro­
vincia di Brescia. Successi­
vamente, il magistrato è an­

dato a Bassano del Grappa, 
dove, stasera, è avvenuto l'ar­
resto del teste. Chi è Giu­
liano Niotti, il superteste che 
in cambio delle sue rivelazio­
ni avrebbe chiesto il passa­
porto pulito, dieci milioni e 
una scorta fino alla frontiera? 
Lavora o ha lavorato — a 
quanto si è appreso — in una 
agenzia turistica della zona 
di Treviso ed è stato al centro 
di un'inchiesta nel 1964 per 
spionaggio a favore di paesi 
orientali. Venne prosciolto an­
cora in istruttoria per aver 
attivamente collaborato con la 
giustizia. 

Sui suoi trascorsi gardesa­
ni sia a Manerba che a De­
senzano le informazioni da 
noi raccolte lo presentano sot­
to una luce poco attendibile 
e non soltanto come testimo­
ne. Il Niotti si sarebbe presen­
tato alcuni giorni fa alla que­
stura di Treviso per chiedere 
di essere messo in contatto 
urgentemente o con il que­
store Santino o con I magi­
strati di Brescia Le perples­
sità sulla sua deposizione so­
no notevoli e le perquisizioni 
effettuate oggi a Treviso po­
trebbero servire anche a chia­
rire la personalità del Niotti: 
se cioè sappia effettivamente 
qualcosa dell'ambiente fasci­
sta o se Invece si tratta sol­
tanto di un mitomane. 

Egli si è stabilito a Treviso 
solo tre mesi fa, cioè dopo la 
strage di Brescia e ha preso 
alloggio proprio un piano so­
pra la sede del MSI. Ha anche 
iniziato subito a frequentare 
gli ambienti cittadini neofa­
scisti. 

Carlo Bianchi 

colloquio tra 11 caporione 
missino e il magistrato non 
doveva essere stato del più 
semplici. Insomma, il procu­
ratore di Bologna non è ve­
nuto per farsi raccontare da 
Almirante la solita favola ma 
per fargli delle precise con­
testazioni. Quali? Il riserbo 
che circonda tutta l'Indagine 
e soprattutto questa fase, 
giudicata delicatissima, non 
ha consentito di saperne 
molto, tuttavia qualcosa da­
gli ambienti giudiziari roma­
ni è trapelato, soprattutto In 
relazione alla posizione del 
bidello superteste nel con­
fronti del dirigenti missini. 

In tarda mattinata e nel 
primo pomeriggio i testi che 
il dottor Lo Cigno ha senti­
to al secondo piano del pa­
lazzo di giustizia romano a 
piazzale Clodlo, in una stan­
za che gli era stata messa a 
disposizione dal procuratore 
capo Siotto, sembra abbiano 
detto delle cose molto Inte­
ressanti In proposito. 

Il primo ad essere introdot­
to nella stanza è stato Fran­
co Massobrio capo della se­
greteria politica di Almiran­
te. L'interrogatorio è durato 
poco meno di un'ora. Uscen­
do, Massobrio ha detto ai 
giornalisti: «Non posso dir­
vi proprio nulla. MI dispia­
ce». Subito dopo il dottor 
Lo Cigno si è Intrattenuto 
con 11 dottor Francesco Trio, 
capo della polizia ferroviaria 
di Roma. Poi mentre tutti i 
giornalisti attendevano che 
entrasse nella stanza Ro­
berto Genovesi, uno dei testi­
moni ritenuti cardine in que­
sta inchiesta, il dottor Lo Ci­
gno è uscito per alcuni Im­
provvisi e urgenti accerta­
menti. Si è trattenuto fuori 
circa tre ore. Cosa ha fatto? 
Si dice che sia andato a vi­
sitare alcune palestre e sedi 
di movimenti fascisti alla ri­
cerca, forse di qualcosa di 
ben definito, qualcosa che po­
trebbe provare la veridicità o 
meno del racconto dì Sgrò. 
Tutto eie potrebbe essere im­
portante anche per la posi­
zione dell'avvocato Sebastia­
nelli arrestato insieme al suo 
principale Basile: sembra in­
fatti che uno del dirigenti di 
una di queste palestre sia un 
fratello del legale. Il perchè 
questi «atleti» siano cosi im­
portanti in questa • vicenda 
per ora non è chiaro, alme­
no ai cronisti, ma sembra che 
sia molto chiaro ad uno dei 
testimoni, appunto quel Ro­
berto Genovesi, così a lungo 
tenuto a «bagnomaria» dal 
magistrato bolognese prima 
dell'interrogatorio. 

Genovesi, è bene ricordarlo 
è il giovane che accompagnò 
nella sede di un giornale ro­
mano Sgrò, quando il bidello 
decise di rivelare che aveva 
inventato la «pista rossa». 
Il giovane, di questo gli in­
quirenti sono convinti, sa­
prebbe quindi molte cose, 
più di quelle che si voglia 
lasciar intendere. Questo 
prima ancora che, nel po­
meriggio, il dottor Lo Cigno 
tornasse a Montecitorio per 
sentire ancora Almirante. 

Ma torniamo alla sostanza 
dei vari interrogatori. Sgrò 
ha detto di essere stato mi­
nacciato, di essere stato co­
stretto ad inventarsi la a pi­
sta rossa». Da chi? Sì dice 
che qualcuno dei testimoni 
sentiti a Roma da Lo Cigno 
può saperlo. Questo «qualcu­
no» è Genovesi? 

Sgrò avrebbe detto ai giu­
dici bolognesi, durante uno 
degli interrogatori, che le co­
se non si sarebbero svolte co­
me finora si è creduto. Cioè: 
non sarebbe vero che egli 
avrebbe prima saputo dell'at­
tentato orecchiando dei di­
scorsi e poi sarebbe stato con­
vinto ad attribuirlo ai «ros­
si ». Addirittura sarebbe inve­
ce stato « convinto » (e di qui 
il compenso di un milione che 
gli avrebbe passato Basile) a 
inventarsi dall'inizio tutto: il 
foglietto con la piantina e lo 
orario del treno, l'esplosivo 
nella cantina della Facoltà di 
Matematica e Fisica e così 
via. Tutto sarebbe stato pre­
parato « a tavolino » per co­
struire la « pista rossa ». Quel­
lo che non quadra in questa 
versione sono due particolari: 
primo, la stranezza di una in­
venzione che poi si avvera in 
modo così tragico; secondo, 
l'entità della cifra non ade­
guata certo al rischio al qua­
le Sgrò sapeva di esporsì. 

Alla prima obiezione sem­
bra che il bidello abbia rispo­
sto « è stato un caso »; alla 
seconda pare che abbia for­
nito pressappoco questa spie­
gazione: « Mi hanno dato un 
milione, ma mi hanno anche 
minacciato». Come e chi? E 
a questo punto sarebbe venu­
to fuori il nome di un pugile. 
Già nei giorni scorsi si era 
parlato di un picchiatore che 
avrebbe svolto le funzioni di 
« persuasore ». non proprio oc­
culto, dello Sgrò e si era fat­
to anche un nome. Ieri sera, 
uno degli investigatori roma­
ni, ad una precisa domanda 
di un nostro cronista, ha am­
messo che gli inquirenti cer­
cano una persona che fre­
quenta l'ambiente delle pale­
stre pugilistiche ma che que­
sta persona non è quella di 
cui finora si è sussurrato il 
nome. 

In tutti questi retroscena 
cosa c'entra Genovesi? L'ab­
biamo detto: i magistrati in­
quirenti sono convinti che 
egli sappia molto, soprattutto 
sui personaggi che per conto 
di alcuni dirigenti missini si 
sarebbero incaricati di co­
stringere lo Sgrò ad Inven­
tare la « pista rossa ». Ma po­
trebbe testimoniare anche In 

modo specifico sul rapporti 
che esistevano tra gli stessi 
dirigenti missini e il bidello. 
Non .dimentichiamo che in 
tasca a Sgrò al momento del­
l'arresto è stato trovato un 
biglietto con il numero tele­
fonico degli avvocati Basile e 
Sebastianelli e quello riserva­
to di Almlrante. A proposito 
di questo numero il MSI ha 
tentato di far credere che sì 
tratta di una invenzione, ma 
sullo stesso Secolo d'Italia ha • 
dovuto ammettere che il nu­
mero citato dal giornali 
465611 risponde alla segrete- ' 
ria politica del partito. Per di 
più, abbiamo la prova che si 
tratta di un numero segreto,' 
dal fatto che la SIP rifiuta 
di comunicarlo dicendo che si 
tratta di un apparecchio «ri­
servato ». 

L'interrogatorio di Roberto 
Genovesi Ieri -sera è durato 
circa due ore: è iniziato alle 
20, non appena cioè il dottor 
Lo Cigno è rientrato dal se­
condo round con Almirante, 
ed è finito verso le 22. A 
quell'ora a palazzo di giu­
stizia è stata portata la mo­
glie di Sgrò, Chiara Viola. 
La donna prima di entrare 
nell'ufficio del magistrato ha 
salutato Genovesi che cono­
sceva perché tra l'altro co­
stui è stato ricoverato per 
una sclerosi a placche di cui 
soffre nell'ospedale presso cui 
la Viola lavora. 

L'interrogatorio della mo­
glie del bidello è durato cir­
ca un'ora. I cronisti che 
aspettavano nel corridoi pen­
savano che poi sarebbe stato 
fatto rientrare di nuovo nella 
stanza Genovesi. Invece il 
dottor Lo Cigno ha conge­
dato il testimone e ha an­
nunciato (è stata l'unica co­
sa che ha.det to) che ripar­
tiva immediatamente per Bo­
logna. 

Paolo Gambescìa 

A un mese dalla strage 

Rinnovato 
il cordoglio e 
l'impegno dei 

ferrovieri 
Ad un mese dal crimina­

le attentato fascista di San 
Benedetto Val di Sambro, 
1 ferrovieri italiani — con 
un comunicato della Fede­
razione SFI, SAUFI, SIUF 
— rinnovano profondo 
cordoglio per le dodici vit­
time dell'Italicus, 

« / lavoratori delle fer­
rovie — è detto tra l'altro 
nel comunicato — tra i pri­
mi a lottare e a cadere 
nella lotta contro il fasci­
smo più di 50 anni fa, han­
no reagito con fermezza e 
decisione dimostrando nel­
la continuità dell'azione 
aìitifascista profondo at­
taccamento alla democra­
zia e alle istituzioni repub­
blicane nate dalla Resi­
stenza ». 

I lavoratori sottolineano 
che. anche In condizioni 
assai pesanti di lavoro per 
la cronica insufficienza di 
personale nelle ferrovie, 
non si sono lasciati intimi­
dire dalle continue minac­
ce pervenute di altri at­
tentati, continuando nel­
l'opera di costante vigilan­
za, ed esprimono « insod­
disfazione per il fatto che 
i responsabili, i finanzia­
tori e i mandanti (della 
strage, n.dx.) non siano 
stati ancora individuati e 
puniti ». 

Scoperti presso la linea a Sant'Andrea 

8 KG. DI sono 
CAVALCAVIA FERROVIARIO 
ALLE PORTE DI FIRENZE 

L'esplosivo completo di miccia scorto per caso da un colono che 
ha dato l'allarme - Il fornello già scavato alla base del pilone - «Sa­
rebbe saltato tutto» dicono gli artificieri - Bloccati i treni per ore 

Dalla nostra redazione 

Artificieri disinnescano i candelotti di dinamite trovati sulla 
ferrovia Firenze - Pontassieve 

MENTRE CONTINUA L'INCHIESTA SULLE TRAME A TORINO 

Edgardo Sogno fa perdere le sue tracce 
dopo il messaggio-sfida al magistrato 

Si cerca anche a Milano - Martini Mauri torna dalla Sardegna - Si è presen­
tato in questura Felice Mautino - In libertà provvisoria 5 personaggi minori 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 3 

Continua rirrepeTibilità di 
Edgardo Sogno, che dopo 
aver trasmesso tramite la sua 
agenzia « Progetto 80 » un am­
biguo messaggio circa la sua 
non volontà di presentarsi al­
le autorità della Repubblica, 
ha fatto perdere definitiva­
mente le sue tracce. 

Funzionari della questura 
fanno l'ipotesi che Sogno pos­
sa essere a Milano. D dott. 
Violante rispondendo a una 
domanda riguardante le in­
sinuazioni sul suo conto scrit­
te da Sogno nel messaggio di 
ieri, he affermato che « è mia 
intenzione proseguire nell'in­
chiesta, non scendere in po­
lemica» come forse avrebbe 
sperato l'ex ambasciatore. 

Enrico Martini Mauri, al 
quale pure è stata inviata una 
comunicazione giudiziaria dal 
dott. Violante, è invece rien­
trato oggi a Torino dalla Sar­
degna, dove aveva trascorso 
un periodo di vacanza. Nel 
corso di un colloquio con i 
giornalisti, dopoo avere re­
spinto le accuse fattegli dal 
dot t Violante, ha affermato 
di non avere avuto alcun con­
tatto con gruppi eversivi di 
destra. 

A proposito delle voci ri­
guardanti un suo tentativo di 
portare denaro in Svizzera, ha 
dichiarato che a si trattava di 
cinque milioni per pagare le 
cure mediche di mia moglie 
e un'operazione alla quale mi 

ero sottoposto»: per provare 
le sue affermazioni, Mauri ha 
mostrato verbali della guar­
dia di finanza. 

La polizia gli aveva, fra l'al­
tro, sequestrato una pistola: 
«Si tratta di un ricordo del 
maggiore inglese Tempie — 
ha detto Mauri — che me la 
regalò durante la Resistenza». 

Nel pomeriggio si è presen­
tato in questura anche Felice 
Mautino, che era accompagna­
to dal suo legale, a w . Del 
Grosso. I due si sono ferma­
ti brevemente nell'ufficio del 
dott. Criscuolo, capo del nu­
cleo regionale antiterrorismo, 
che hanno poi lasciato senza 
fare dichiarazioni. -

Intanto, cinque dei neofa­
scisti colpiti nel luglio scorso 
da mandato di cattura firma­
to dal giudice istruttore dott. 
Luciano Violante sono stati 
rilasciati stamane in libertà 
provvisoria. I loro nomi sono: 
Emilio Garrone, 19 anni, da 
Torino, Marco Candusso, 24 
anni, da Collegno (paese a po­
chi chilometri dal capoluogo 
piemontese); Emilio Ravalle-
se, 23 anni, da San Severo di 
Poggia; Felice Miranda, 20 an­
ni, anche egli di San Seve­
ro; Matteo Omegna, 23 anni, 
di Passerano Marmorito. 

Il provvedimento è stato 
preso dal dot t Violante dopo 
una lunga consultazione avu­
ta ieri nel pomeriggio con il 
P.M. dott. Pochettino. La di­
chiarazione giudiziaria parla 
di ^cessate esigenze istrutto­
rie», per cui, rimanendo I 

cinque tutt'ora imputati di co­
spirazione mediante associa­
zione, è evidente che ii giudi­
ce istruttore non ha più biso­
gno di loro per proseguire nel­
le indagini: e per aver già 
raccolto contro di essi una 
quantità di elementi ritenuti 
sufficienti, e per essere ve­
nuto a conoscenza, dagli.in­
terrogatori dei cinque, di cir­
costanze ormai assodate. 

Una analoga istanza di li­
bertà provvisoria è stata re­
spinta per Giovanni Pierri, 
22 anni, da Torino. 

I cinque neofascisti oggi 
scarcerati erano stati arresta­
ti t ra l'ultimo giorno di lu­
glio e il 20 di agosto dagli 
agenti di vari uffici politici 
in tutta Italia, e delle varie 
sezioni del nucleo antiterro­
rismo, in seguito al fermo di 
Emilio Garrone, avvenuto a 
Modane il 19 luglio per ope­
ra dei doganieri francesi 
mentre tentava di far giun­
gere a Salvatore Francia (di 
sicuro rifugiatosi oltralpe) 
una valigia contenente dena­
ro, documenti, due radio ri-
ce-trasmittenti e altro mate­
riale. 

Un po' dal suo interroga­
torio, un po' dai documenti 
sequestrati, si risali nel giro 
di poche ore al mittente del­
la compromettente valigetta, 
che risultò essere Adriana 
Pontecorvo, 34 anni, amica del 
Francia, la quale dichiarò che 
voleva solo fare pervenire no­
tizie di amici comuni al suo 
fuggiasco amore. 

Tra le varie carte inviate 
dalla donna (pure arrestata) 
al famigerato dirigente di 
«Ordine Nuovo», compariva 
anche una lista di una ven­
tina di nomi, t ra 1 quali, si 
disse, furono trovati quelli 
che pochi giorni dopo furono 
oggetto dei mandati di cat­
tura per cospirazione e di 
perquisizioni firmati dal dott. 
Violante. 

L'ondata di arresti iniziò 
l'ultimo giorno di luglio (sei 
appartenenti a «Ordine Nuo­
vo»: Emilio Ravallese ferma­
to a Rapallo, Paolo Fecoriel-
lo, catturato a Livorno, Fe­
lice Miranda, Gualtiero Pit-
ton, Giovanni Pierri, Giusep­
pe Stasi, preso a Lecce), men­
tre veniva resa nota la noti­
zia di 39 comunicazioni giu­
diziarie, e di una decina di 
perquisizioni. Durante i pri­
mi venti giorni di agosto gli 
arresti, sempre in base ai 17 
ordini di cattura firmati dal 
magistrato e che riguardava­
no anche i già incarcerati 
Giancarlo Cartocci, Emilio 
Garrone, Adriana Pontecorvo, 
ed uno sconosciuto spagnolo 
trafficante in armi, si susse­
guirono. Furono presi Vitto­
rio Ambrosini, 32 anni, da 
Orbassano (Torino) ; Luigi 
Caramori, 23 anni, e Marco 
Candusso, entrambi da Colle­
gno (TO); Pietro Gibbin, 28 
anni, da Torino; Matteo Ome­
gna, per un totale di 14 per­
sone arrestate su 17. 

Massimo Mavaracchio 

RABBIOSA REAZIONE DEI FASCISTI AL PROGRESSIVO ISOLAMENTO 

Attentato devasta una sezione del PCI 
in un rione popolare a Reggio Calabria 
Ancora una volta esplosivo nel cuore della notte - La risposta immediata dei lavoratori 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA, 3 

Una potente carica di esplo­
sivo è stata fatta saltare, sta­
notte, verso le oj$ 1,20 sulla 
soglia della sez ioe comuni­
sta «Rocco Girasole» Aél po­
polare rione Gebblone. nella 
violenta esplosione sono ri­
masti gravemente danneggiati 
l'ingresso della sezione ed al­
cune auto in sosta. 

In questi giorni, i compa­
gni della sezione «Girasole» 
sono impegnati nella prepara­
zione e realizzazione - della 
prima festa dell'Unità nel lo­
ro quartiere. Un segno evi­
dente della mobilitazione de­
mocratica si è avvertito già 
stanotte: subito dopo il po­
tente scoppio, decine di com­

pagni, di lavoratori, di giova­
ni sono accorsi nella sezio­
ne devastata. Una manifesta­
zione di spontanea solidarie­
tà che si è rinnovata per tut­
ta la giornata di oggi. Stase­
ra, quando si terrà l'assem­
blea popolare per reclamare 
urgenti provvedimenti contro 
i rigurgiti di violenza nera 
a Reggio Calabria, i danni sa­
ranno già riparati; dalle Inse­
gne, alla saracinesca, all'In­
gresso. Decine di compagni, 
da starnane, lavorano per can­
cellare ogni traccia dell'inuti­
le violenza fascista. E grave 
attentato — preceduto, gior­
ni addietro, dal lancio di una 
bomba carta contro la sede 
democristiana di Villa San 
Giovanni — è il primo gesto 
di recrudescenza neofascista 

a Reggio Calabria 
I recenti gravi episodi che 

hanno posto termine alla co­
moda tesi del doppio estre­
mismo, mostrando il tragico 
volto della più bestiale vio­
lenza nera; le note vicende 
locali di «spionaggio Inter­
no» t ra i missini e Avan­
guardia nazionale che hanno 
travolto l'ex segretario missi­
no, Vincenzo Jacopino (fa­
cendolo finire per alcuni gior­
ni in galera assieme al mar-
cheslno «Fefè» Zerbi ed ad 
un ex ufficiale dei para); il 
crescente isolamento del 
gruppi teppistici neofascisti; 
11 ripiegamento del MSI, squa­
lificato ormai presso la stra­
grande maggioranza della po­
polazione della città .su uo­
mini del passato contrari ad 

ogni politica di industrializ­
zazione e di progresso per le 
masse popolari avevano neu­
tralizzato e Reggio Calabria 
la violenza fisica e dinami­
tarda di ben individuati grup­
petti di «mercenari». 

Giova, infatti, ricordare che 
— stando alla versione del­
l'ex federale missino — due 
uomini, presunti agenti del 
SID, sarebbero venuti a Reg­
gio Calabria dopo la strage 
di Brescia, per reclutare bom­
bardieri e programmare una 
serie di attentati per la not­
te t ra l'l-2 giugno. La dinami­
te di stanotte è una parte di 
quella lasciata dal due strani 
messaggeri di morte e di vio­
lenze? 

Enzo Lacaria 

FIRENZE, 3. 
Ben conservati in sacchet­

ti di plastica, nascosti accu­
ratamente in una siepe, no­
vanta candelotti di dinami­
te per un peso complessi­
vo di circa otto chilogram­
mi, sono stati rinvenuti sta­
mani a Sant'Andrea a Rovez-
zano, alla periferia fiorenti­
na sulla scarpata della linea 
ferrata Firenze - Roma. In 
quel punto la linea ferrovia­
ria è sovrastata da un ca­
valcavia nella cui parete si­
nistra mani esperte avevano 
già scavato un « fornello » per 
depositare l'esplosivo e farlo 
brillar© con una miccia. 

L'esplosivo, diviso In tre 
sacchetti di trenta candelot­
ti ciascuno, avvolto In un sac­
co di tela, che conteneva an­
che cinquanta metri di mic­
cia, non era però innescato. 
Secondo un artificiere, il ma­
resciallo Tognacclni, è perfet­
tamente conservato. E' stato 
nascosto in quel punto da 
non più di tre giorni, il che 
potrebbe voler dire anche so­
lo ieri. «Con tale quantita­
tivo — ha detto un tecnico 
della polizia scientifica — si 
può far saltare in aria tutto 
il cavalcavia. E' anche chia­
ro che la dinamite è stata 
maneggiata da mani esperte. 
Infatti, il nascondiglio è per­
fetto: riparato dal sole e dal­
l'umidità, difficilmente indivi­
duabile, ma facilmente rag­
giungibile. Con tre cariche e 
una sola miccia si può far 
saltare sia 11 cavalcavia che 
scardinare la linea ferrata ». 

L'esplosivo è stato trovato 
dal colono Giuseppe Barto-
lozzi, 77 anni. 

Insospettito (« In questi 
giorni non si parla altro che 
di attentati e bombe, ho 
pensato che si trattasse pro­
prio di esplosivo ») ha av­
vertito due operai della SIP 
che lavorano poco distante 
dal campo del Bartolozzi, In­
tenti ad allacciare una linea 
telefonica. Uno sguardo den­
tro il sacco di tela è stato 
sufficiente per capire che si 
trattava di materiale perico­
loso. E* stato dato l'allarme 
alla questura e immediata­
mente è scattato il disposi­
tivo di emergenza che ha bloc­
cato il traffico ferroviario. 

Intanto sul posto giunge­
vano gli uomini del nucleo 
antiterrorismo con il dirigen­
te dottor Iole, 1 funzionari 
dell'ufficio politico Indolfi e 
De Santis, gli specialisti del­
la scientifica e gli artificieri 
del colonnello Spampanato, il 
perito incaricato dell'inchiesta 
sulla strage dell'Italicus. 

L'ipotesi che trova più cre­
dito tra gli inquirenti è che 
11 grosso quantitativo di di­
namite (il più grosso rinve­
nuto fino ad oggi a Firen­
ze) doveva servire per un al­
tro spaventoso attentato. In­
fatti, i criminali, come po­
tevano scoprire gli inquirenti 
durante l'ispezione della li­
nea ferrata e del cavalcavia, 
avevano già praticato nella 
parete del piccolo ponte in 
pietra un « fornello », una bu­
ca cioè per piazzare la cari­
ca esplosiva. 

Gli otto chili, dunque, era­
no stati nascosti temporanea­
mente in un luogo che si 
raggiunge in un minuto dal­
la strada, « a condizione che 
si sappia dove cercare. Con 
cinquanta grammi di dinami­
te ben collocati — ha detto 
uno degli artificieri — si pos­
sono far saltare alcuni me­
tri di binario. Con otto chili 
qualunque cosa. Basta avere 
la miccia e i detonatori». 

E* chiaro che chi h a oc­
cultato l'esplosivo aveva una 
perfetta conoscenza dei din­
torni, o perlomeno li aveva 
precedentemente studiati at­
tentamente. L'ostinazione con 
cui si mira alla linea ferro­
viaria Roma - Firenze - Bo­
logna è tale da far pensare 
a un commando ben adde­
strato che opera nella zona. 

Nell'aprile scorso i bom­
bardieri neri scelsero Vaiano 
per collocare la bomba sul­
la Firenze - Bologna: il bi­
nario saltò e solo per la pron­
tezza di un ferroviere fu evi­
tata una strage spaventosa. 
I bombardieri ci riprovaro­
no qualche tempo dopo quan­
do i carabinieri arrestarono 
Umberto Simoni con l'auto 
imbottita di armi e una bom­
ba con la miccia e il deto­
natore già innescato, a po­
chi metri dalla linea ferrata 
Firenze - Bologna. Infine do­
menica scorsa, sempre a Pra­
to, nel bosco di Cantagallo, 
vicino alla ferrovia, sono sta­
ti rinvenuti otto candelotti di 
dinamite. 

Appare fin troppo chiaro 
che ci troviamo di fronte a 
una serie di gravissimi epi­
sodi che richiedono da par­
te della polizia e dei cara­
binieri una stretta vigilanza. 

Giorgio Sgherri 
• • • 

VARESE, 3 
Oltre due chili di dinami­

te in dodici candelotti, non­
ché micce e detonatori non 
attivati sono stati trovati 
ieri nelle vicinanze della di­
ga della centrale elettrica 
ENEL di Vizzola Ticino. 
L'esplosivo avvolto in un sac­
chetto di plastica, era contro 
la griglia di ferro che ser­
ve da filtro nel canale artifi­
ciale. 

L'esplosivo è stato scoper­
to da un operaio dell'ENEL, 
Francesco Bertoni, durante 
un giro di perlustrazione; 
sembrava un sacchetto di ri­
fiuti, ma l'operalo ne ha ve­
rificato il contenuto, dando 
immediatamente l 'alia»»-


